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Le firme sull'ultimo foglio del trattato d’armistizio 


îì Brest Litowsk. 


INEERTVEZZI. 


Wilson, la pace, l'amore e l'Adriatico. 


Il discorso di Wilson mi ha fatto pensare a certe 
sorsate di menta che empion la bocca di sapore e 
di frescura; e non si sa bene se dell'uno o dell'altra. 

La frescura sì, ci ha ristorato. Nell'aridezza e nel- 
l'arsione della nostra febbre, quel verde della sua 
speranza negli uomini buoni, quella purezza cristal- 
lina di fede ha temperato con serene immagina- 
zioni la nostra sete di giustizia e di quiete. Ma il 
refrigerio è presto svanito; e ci è rimasto nella 
bocca calda il sapore. In quel sapore ci doveva es- 
sere qualche stila d’amaro, se l' Inghilterra plau- 
dendo, mormora un poco, se noi, vinto il rispetto 
e l'imbarazzo nel quale questo giusto rispetto ci ha 
posto, sentiamo il bisogno di riaffermare i nostri 
diritti, se la Francia non è capace di guardare con 
gli occhi evangelici di Wilson, l'Austria e la Russia. 

Il mondo di domani, come lo costruisce il Pre- 
sidente è d'una tale bellezza che par fatto di ar- 
gentea e translucida sostanza lunare. Chi ci vivrà, 
si sveglierà al mattino colmo della sacra ispira: 
zione che creava ì grandi inni patriarcali. La base 
di questo mondo è... /a base de tuto di Giacinto 
Gallina: vo/erse ben. Volerci bene tutti, poveri e 
cari Udinesi che ospitate quella colomba foriera 
della calma dopo la tempesta che è il carnefice di 
Vienna; volerci bene domani e dopodomani noi 
che stiamo massacrandoci oggi; uscire noi italiani, 
belgi, serbi, rumeni, dalle case saccheggiate, dai 
sotterranei delle belle basiliche divenute bersaglio 
agli aeroplani, parlare, turandoci il naso e la bocca, 
tra gli ultimi cirri gialli dei gas asfissianti, per ab- 
bracciarci e fondare la universale repubblica di 
Platone, la federazione mondiale delle ‘città del 
Sole, E sia. L'umanità dovrà pure rilevare il capo 
su da queste infinite angoscie: l'odio dovrà pure 
un giorno consumarsi; ma per carità, in attesa di 
quel giorno non anticipiamo ai nemici neppure un 
soldo sulla somma colossale d'amore che mettere- 
mo in circolazione dopo la guerra. Ora, Wilson si 
mostra giustamente avaro verso i tedeschi, ma ge- 
neroso con qualche imprudenza verso gli Austriaci 
e verso i russi, Non impersoneremo la Russia in 


Lenin e in quel mezzo maschio in gonne sporche 
che è Angelica Balabanoff, ma in fin dei conti, gli 
altri, la gente con la testa sulle spalle, i galantuo- 
mini che deplorano che l'Intesa sia stata tradita, 
hanno lasciato fare, hanno permesso alle min 
ranze strepitanti ogni licenza, han taciuto, sbigottit 
snervati, sgominati; e noi ci siam sentiti piombare 
addosso tutto quel flutto di austriaci e di tedeschi 
e di bulgari, che Berlino e Vienna hanno pompato 
fuori dalle trincee d'oriente, prosciugandole. Non 
scagliamo nessun anatema FIA Russia ; stiamo ad 
‘aspettare con tristezza, ma non incoraggiamola a 
persistere nella violazione dei patti sacri, promet- 
tendo sin da oggi la plenaria assoluzione e il bacio 
del perdono. 

E l'Austri Noi non sappiamo davvero se i fran- 
cesi d'Alsazia e Lorena al Biano più ansiosamente 
sofferto e sperato, più eroicamente lottato degli 
italiani di Trento, di Trieste, di Zara e di Fiume; 
non sappiamo se il torto fatto alla Francia, strap- 
pandole terre francesi, sia più grande del torto fatto 
alla gente italiana, sopraffacendo, minacciando, im- 
pregionaldo: impiccando gli italiani di Trento e di 

rieste; nè se i tedeschi che furono condotti a in- 
tedescare l'Alsazia e la Lorena, costituiscano una 
sofisticazione della nazionalità più grande e più 
prepotente di quella compiuta attraendo nei nostri 
paesi irredenti, per croatizzarli, le folle slave. 

Il martirio della carnè e dell'anima nostra è ugual- 
mente straziante e iniquo di quello della carne e 
dell'anima francese. Ci son nomi di galeotti, di giu- 
stiziati, di esiliati, che forse in America sì ignorano, 
ma che per noi sono santi e sublimi; c'è una storia 
di infamie che forse a Washington non si conosce, 
ma che, conosciuta, farebbe fremere anche le più 
dure coscienze: questa storia è quella degli Ita- 
liani, degli Czechi, degli Slovacchi nelle mani del- 
l'Austria e dell'Ungheria. Questa storia rivaleggia, 
in colori cupi, in gemiti, in pozze di sangue, in ne- 
fandezze di spie, in barbarie di sbirri, in empietà 
di giudici, con quella dei foschi sultani turchi; 
questa storia è tutta l'Austria d'ieri, d'oggi, di do- 
mani. Il Presidente crede a un'Austria compunta, a 
un'Ungheria meno asiaticamente tirannica: asperge 
d’acqua santa Vienna e Budapest; perdona, spera, 
lusinga, invita al mistico banchetto dei popoli, feld- 


marescialli sciabolatori e magnati oppressori, 

uloni e ladri. L'Italia che sa, che ha tombe a Bel 
6 ed a Trento, l'Italia non divide questo otti: 
mismo d'’oltre mare, e pensa che quel tale ban- 
chetto sarà lontano, se si dovrà scodellare la zu 
solo quando il diavolo si taglierà da sè le unghie, 
e Îsi limerà spontaneamente, rigenerato e pentito, 
le corna. 


} Non voglio sembrare irriverente verso il grande 
cittadino americano. Penso che il messaggio che fu 
l’intimazione di guerra dell'America alla Germania 
sia una delle più alte e spirituali scritture che il 
nostro tempo ha prodotto; mi pare che la guerra 
dell'Intesa che cercava attraverso i vari sentimenti 
nazionali la sua parola ideale e universale, l'abbia, 
in quel messaggio, trovata: e anche în questo ul- 
timo discorso di Wilson mi commove l'ardente aspi- 
razione alla giustizia, lo splendore del ragionamento 
morale, quella potente capacità dell'oratore di uscire 
dalla tempesta, di trarsi più in alto, quasi fuori dal 
parteggiare, nella luce d’una verità non caduca. 
Credo fermamente che quel discorso, in blocco, 
possa e debba avere sulle anime una forza di bene, 
una virtù candidamente persuasiva, che a poco a 
poco darà i suoi frutti. Ma un piccolo démone iro- 
nico che c'è in me, davanti a tutto quel miele che 
il Presidente offre alle labbra rosse dei bo/sceviski, 
ed alla bocca gelida dei paocheggiatoni del Friuli, 
suscita, bonaria, soddisfatta, arridente, l’immagine 
del defunto onorevole Brenna. Bravo uomo, vecchio 
agricoltore abilissimo, negoziante onorato, nonno 
delizioso di non so quanti nipoti, fu indotto un 
giorno a portare la sua canuta prudenza al Parla- 
mento. Egli divenne deputato di un collegio del 
Veronese, senza perdere la schietta semplicità del 
cuore, 

Gli italiani sono sì o no fratelli? E allora si 
faccia una politica di famiglia, confidente e pacifica. 
Perchè votare contro il Ministero ?... diceva. Vo- 

liamoci bene, invece. Invano, i pai ruggivano, 
la Camera era tutta un saettìo di imicizie e di 
invettive. L'onorevole Brenna non perdeva la sua 
innocenza: bianco e roseo, e sano e fresco, vibrava 
in giro gli occhietti lucidi di paterna ilarità, scrol- 
lava il capo tra le risse verbali, ripetendo più che 
mai: Ma vogliamoci bene. Ah! egli non riuscì a 
persuadere, nonchè l'Italia, neppure la farmacia 
della Camera. 

Figurarsi se il « vogliamoci bene » di*Wilson riu- 
scirà a metter d'accordo il mondo! 


In ogni modo se si può volerei bene, acconten- 
tiamo il Presidente e consoliamo i pii mani del- 
l'onorevole Brenna. Ma come mai Wilson ha potuto 
trovare nel suo cuore tanta carità soave per la Russia 
dai mille padroni e per l'Austria dalle mille forche, 
e sì scarsa eloquenza d’affetti ha trovato per l'Italia ? 
Come mai ascoltando l’anelito di libertà che sale 
dall'anima violata di tanti popoli, egli non ha sentito 
il nostro? Come mai rassicurando il dolore dell’Al- 
sazia e della Lorena non ha voluto consolare anche 
gli italiani tenuti in schiavità ? Che sono quelle sue 
"linee di nazionalità chiaramente riconoscibili ? » 
Non hanno nomi che tutti sappiamo? E se li hanno 
perchè non dirli? Perchè tanta precisione parlando 
dpi altri, e quella nebbietta, quell'incertezza, quel 
pallido sfumare nell’indeciso, parlando di noi? E chi 
riconoscerà quelle linee riconoscibili ? Anche i geo- 
grafi dell'Austria? E c'è dell'altro. O gran disgrazia 
nostra! In America non ci sono atlanti che portino, 
ben pennellata in color celeste, tra le coste d'Italia 
e le opposte dell'Istria e della Dalmazia, quella 
scodelletta d’acqua salsa che si chiama l'Adriatico. 
Eppure bisognerebbe sopprimere quel mare, per 
poter pacificare l'Europa senza far di esso il mare 


nostrum. Vogliamoci bene, ma prima-ciascuno abbia 
le sue case, e le sue acque, e il suo respiro, e la 
maniera di vivere sicuro; vogliamoci bene, sì, ma 

rima di voler bene ai nemici, dobbiamo voler tanto 
Bene ni Dostri fratelli da liberarli. Non i può pit 


tendere che l'Italia che è scesa in guerra nel più 
duro momento, che della defezione russa pagò le 
spese più pesanti, che ebbe, sì, un'ora d’atroce sven- 
tura, ma per due anni percosse il nemico e lo in- 
chiodò davanti a sè, in modo da alleviar lo sforzo 
degli altri popoli amici, e ancora, dopo il dolore, 
sta, patisce, lotta, versa sangue e danaro, con l'ira 
e lo strazio di sentir che al di là del Piave le sue 
donne e i suoi bambini urlano di terrore, non si 
può pretendere che l’Italia che non ha abbandonato 
gli alleati come la Russia, che non ha combattuto 
contro gli alleati come l’Austria, accetti di far parte 
di una pacifica società delle nazioni, accanto a chi 
tenesse in servitù terre sue e gente della sua razza. 
Bisogna che le «linee facilmente riconoscibili » 
coincidano con quelle che da un pezzo abbiamo 
riconosciute noi; e, dopo, vogliamoci bene quanto 
volete. 

.Ma io, per mio conto, sento che agli austriaci e 
ai tedeschi vorrò sempre un bene agro e gelato. 


Il Nobiluomo Vidal. 
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Sosta di truppe sul Brenta. 


IL TEATRO VERDI DI 


a, in una delle 
‘abbi; 


, ein 


parte irreparabi 
della città, non il più antico, perchè era sorto sol- 
tanto alla metà del secolo XVIII. 

Alla sua origine è legato un aneddoto, non im- 
proprio al pettegolo e chiacchierino settecento. Una 
sera di spettacolo, nell’an- 
tico teatro degli Olizzi, 
una dama padovana, pre- 
sente il proprietario del 
teatro, il marchese Ber- 
nardo, lamentava l'angu- 
stia dei palchetti e la de- 
crepitezza delle decorazio- 
ni. L'Olizzi rispose, secca- 
to: «Se il teatro non vi 
accomoda, fatene un al- 
tro ». La replica non andò 
a vuoto. La dama eil ma- 
rito di lei ordirono un 
congiura di nobili, da cui 
sorse in breve la società 


rono i lavori sui pia- 
dell'architetto reggiano 


ni Gloria. 
atro Nuovo della 
» fu inaugurato la 
sera dell'11 giugno 175 
collArtaserse del Metasta- 
sio, musicato espressamen- 
te da Baldassare Galuppi 
detto i Burane!lo, con 
balli analoghi all'opera di 
Minello da Dati napole 
no; esecutori principali la 
Valentini Mingotti, il mu- 
sico Gizziello e il tenore 
Raaf. Fu un enimento per. Padova e per 
città vicine. ne principale del teatro fu 
sempre quell: del Santo, cioè della fiera 
di Sant'Antonio, e durava dall'it1 o 12 giugno al 
{ di luglio, salvo che il Consiglio dei Dieci ne 
concedesse ogni anno — «ma per questo solo an- 
no» — la prolungazione fino al 15 di luglio. Ac- 
correvano agli spettacoli padovani le dame veni 
ziane, che talvolta vi sfoggiavano qualche nuova 
acconciatura, accorrevano pure numerosi i fore- 
stieri, e ce l'attestano il de La Lande, il Richard, 
lady Montagu: sì dett jo da un anonimo i « Pre- 
ceti necesari alla Nobile e pulita Gioventù per fare 
una brillante comparsa nella ventura fiera del Santo 
di Padova, 1751 — in trenta capitoli ». 
oltre alla sala del teatro era sempre affollata 
la «camera del giuoco », che costituiva, coi num 
rosi botteghini intorno all’atrio, uno dei profitti 
dell'impresario. Conobbe le seduzioni di questo 
ridotto il Casanova, il quale una sera vi perdette 
un tavolo di faraone tutto il suo denaro, salvo a 
rifarsi qualche sera dopo guadagnando in pochi 
minuti 500 zecchini, sotto gli sguardi attoniti di 
coloro che avevano diffuso la voce della sua espul- 
sione da Padova: vi tentò la fortuna pure l'abate 
Fenaroli, amico del Casanova, avventuriero quanto 
lui, e suo compagno di prigionia ai Piombi. E con 
essi molti altri cavalieri, avventurieri, e persino 
qualche ambasciatore di S. M. Apostolica, restarono 
spennati dal giuoco o dalle « virtuose» di canto e 
di ballo che si succedettero sulle scene;del Nuovo 
nella seconda metà del secolo: la Aschieri, la Ba- 
stardella, e la vivacissima Caterina Gabrielli detta 
la Cuochetta, che attirò allo spettacolo di Padova 
pure Carlo Goldoni, e più tardi la Banti, la Todi 
Colla primavera del 1773 il teatro Nuovo iniziav 
colla compagnia  Medebac la consuetudine di, sta- 
gioni comiche, fino allora riservata al teatro degli 
Olizzi. La gara fra il marchese Olizzi e i nobili 
teatro Nuovo, i quali moltiplicarono le stagioni in 
concorrenza al rivale, divenne così aspra che il 
governo della Serenissima dovette intervenire, e 
colla ducale, 27 agosto 1792 venne equamente ri- 
partito fra i due teatri il diritto di apertura in de- 
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del contrasto forma 


terminate stagioni. La cron 
una pagina caratteristica di vita cittadina ed arti- 
stica, in cui s'intrecciano dispetti fra nobili, pette- 
‘olezzi di dame e di cicisbei, rinfocolati da riv 
«cantarine » e «musici », di ballerine, di 
impresari, e complicati persino da risse 
di servi di una e dell'altra parte. 
Un certo venticello di Francia e quindi la caduta 


Il sipario del Gazzotto. 


ronzoli del Sette- 


della Serenissima disperdono i 
cento:succede un triste periodo nella storia del teatro 
Nuovo, ove si alternano spettacoli ed illuminazioni, 
più 0 meno spontanee, onore ora dell'uno ora 
dell'altro governo che in quegli anni si avvicendano 
nella dominazione della città. 

Il periodo rossiniano porta sul palcoscenico del 
Nuovo la Gr: î, la Boccabadati, la 
Ungher. Per la stagione di fiera del 1817 Meyerbeer 
presenta al pubblico padovano il suo primo!spartito, 


terno del Teatro prima del 29 dicembre. 
(Fot. Minotti 


Romilda e Costanza, di schietta scuola italiana, 
ed ottiene un trionfo. 

Un primo largo restauro subì il teatro nel 1819: 
la sala fu nuovamente dipinta dal Bagnara. Ma la 


completa rifabbrica all’esterno ed all’interno ebbe 
luogo negli anni 1845-46 su progetto dell'architetto 
Japelli: fu criticata la facciata, ma assai ammirata 
la decorazione dell'atrio e dei cinque ordini di pal- 
chi. Il soffitto, raffigurante Amore, Espero, Armonia 
e le dodici Ore fu Sip into da Pietro Paoletti. Il 
teatro così rinnovato fu riaperto per la stagione di 
era del 1847 con Lorenzino de' Medici, di Pacini, 


PADOVA BOMBARDATO. 


| e il ballo Caterina Howard, di Ronzani. La vita 
studentesca, che ebbe sempre tanta parte nella 
vita padovana, si lega intimamente eri n 
Le antiche contese coi «birri» rin- 


dei tea 
novano colla polizia austriaca, pronta a rilevare 
ioni ammirati volte a 


troppo rumorose espre: 
ualche « stella », o ad intromettersi fra i partigia 
della bri e della King, divisi in due partiti di 
stinti a seconda del colore 
dei guanti e combattenti 
a suon di applausi e di 
cazzotti, E non da sole ra- 
gioni d'arte o da ammira- 
zione estetica eran mossi 
quegli applausi: le recite 
di Gustavo Modena e, più 
tardi, la musica e special- 
mente alcuni cori di Gi 
seppe Verdi, destarono ap- 
lausi non equivoci per 
polizia, che ricorse ad 
arresti, a persecuzioni, 0) 
mai vane, chè l'alba dell 
febbraio 1848 non era lon- 
tana, 

Ma, cadute le speranze 
nazionali, i cittadini non 
vollero saperne di teatro; 
l'oppressore invece lo vol: 
le aperto ad ogni costo, e, 
rifiutandosi la società dei 
proprietari, la Congrega- 


i 


zione municipale ‘dovette 
sostenere a tutto suo sca- 
rico costosi spettacoli. 
Dall'epoca del restauro 
Japelli il pittore padovano 


‘ato soltanto nel 1856. È 
SSA I telone che ancor oggi 
(rar, Minelli): Î aminira, ‘e! Ghe fort- 
natamente rimase immune 
dalla rovina odierna. Esso 
raffigura la «festa dei fiori», una tradizione di 
Padova medioevale. La perfezione del disegno, Ja 
distribuzione armonica delle figure e dei colori 
dànno ancor oggi un'impressione notevole di fre- 
schezza e di vita. E non ostante l'assicurazione del 
Gaffi, che, illustrando in un opuscolo il sipario, so- 
steneva non esservi nelle figure alcuna allusione a 
persone viventi, i contemporanei riconobbero, oltre 
all'autoritratto dell'artista, persone note del mondo 
padovano di quegli anni, e fra gli altri l’archetto 
Japelli, il conte Sanfermo, il marchese Selvatico, 
il conte Revedin, il Prati e l'Aleardi. 

Ma Ja decorazione interna di Japelli non durò a 
lungo. Occorrevano lavori di ampliamento nel pal- 
coscenico per adattarlo ai i, ur- 
gevano riparazioni al soffitto, di cui i periti non 
garantivano la solidità. Le discussioni sul ‘nuovo 
restauro si prolungarono per otto anni, e final- 
mente fu scelto il progetto dell’architetto Achille 
Sfondrini, noto per la costruzione del teatro Co- 
stanzi di Roma. E appunto di questo teatro, 
dotte le proporzioni, lo Sfondrini riprodusse nel 
nostro la decorazione a stucchi e dorature, l'arco 
elegante dei palchetti, l'ampia galleria a gradin 
Il soffitto, essendosi dovuto sacrificare la decora- 
zione del Paoletti, fu dipinto dal Casa: rappresen- 
tava sei scene di opere verdiane. 

L'ultimo spettacolo al « Verdi» ebbe luogo la ser: 
del 28 ottobre dell'anno decorso, colla Lore/er, in- 
terpretata dalla Mazzoleni e dal Garbin, innanzi a 
pochi spettatori, sparsi nella platea. Le notizie tri- 
stissime si susseguivano: la malinconica melodia, 
tutta italiana, del Catalani si ripercoteva nei vuoti 
palchetti. 

Ed ora sul teatro Verdi 
mica, aizzata dall’eroismo italiano, che ancora una 
volta, dopo i giorni oscuri, rintuzzava la tracotanza 
barbara. 

Confidiamo, non ostante l'odierna profanazione, 
vederlo un giorno riconsacrato a nuovi trionfi del- 
l'arte italiana. 


si è scagliata l'ira ne- 


Gennaio, 1918. 


Bruxo Bru 


L'interno del Teatro dopo il bombardamento. 


(Laboratorio fotografico del Comando Supremo). 
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GETSTNIGISESTI IN PALESTINA 
\ CARERESATSD'= GERUSALEMME 


Il Corpo dei 


Uno degli eventi — diciamolo pure — più 
lieti, di questa lunga, tragica guerra — è 
stato, senza dubbio, la liberazione di Geru- 
salemme. Questo fatto — cui l'ILLusTRAZIONE 
ha inspirato il suo numero di Natale e dato 
larga parte di numeri anteriori — ha come 
soddisfatte latenti aspirazioni ideali di tutte 
le anime cristiane, ed è sembrato che per 
esso un soffio di dolcissima poesia veniss 
ad alitare sulla immensa tragedia mondiale. 

Le quattro pagine che ora qui dedi 
alla liberazione di Gerusalemme riproducono 
fotografie che vengono direttamente dai Luo- 
ghi Santi, dove alla lunga, deprimente, sfrut- 
tatrice dominazione musulmana è ora, fil 
mente, succeduta una domi ne v 
mente cristiana. Una specie di diritto spi- 
rituale su Gerusalemme, sulla Palestina 
campavano cattolici, cristiani-ortodossi, cri- 
stiani-protestanti di Germania e della Gran 
Bretagna — la fortuna delle armi ha voluto 
che la nuova, impreveduta crociata fosse gui- 
data, contro i turchi e contro i loro alleati te- 
desco-austriaci, dagl’inglesi, che sono, senza 
dubbio, nel mondo i più zelanti propa: 
disti della Bibbia. 


Egli narra che fino dal primo principio 
della guerra — quando la Turchia non vi 
era ancora entrata — agl'ignoranti soldati 
turchi veniva da emissari di Costantinopoli 
insinuato che i tedeschi erano, in realtà, 


più maomettani che cristiani; che il Kaiser 
era designato fin nel Corano come salvatore 
dell'Islam. Certo, la partecipazione della 
Russia alla guerra valse a spingere a com- 
battere le popolazioni della Siria — la quale 
diede subito un 150 000 uomini — quelli che 
dovevano, come se niente fosse, liberare 
l'Egitto dagl’inglesi!... Il tentativo fallì ben 
presto, nel 1915, e se gli Alleati dell'Intesa 
fossero stati allora in grado come forza, 
avrebbero potuto fino da allora accingersi 
quista della Palestina. Frattanto, 
requisizioni, procedimenti militari d'ogni 
genere, tifo, colera, il flagello incompara- 
Éile delle locuste desolarono il paese, men- 
tre i turchi facevano nel 1916 un nuovo ten- 
tativo vano contro l'Egitto. 
= Fu nella primavera del 1917 che le forze 
inglesi comandate da Sir Archibald Murray, 
le quali eransi aperto il passo ad el-Arish 
ed erano riunite a Wady Gussch, mossero 
in avanti, nella Palestina, da principio 
con poca fortuna, specie sul finire dell'a- 
prile. Sei mesi di stagione tropicale ar 
restarono ogni movimento degl a sul- 
l'ampio deserto tra Gaza e Beersheba sull’e- 
stesa linea dell’arido torrente Wady Ghuz- 


la 


11 generale ALL 
‘comandante in capo. 


al N 


zeh, fra le maggiori privazioni; mentre i 
turchi dal di là di Gaza erano di tutto prov- 

oltre che muniti di cannoni pesanti, 
ereoplani moderni, ed organizzati da uf- 
i tedeschi ed 
inglesi, comand 
generale Allenb; 


da questo punto, 
attesero validamente 


etagn 
; Australiani, Neo 
î ‘camento francese 
uno italiano, con artiglierie e munizion 
in grande abbondanza, formarone 
cito in perfetto assetto di gue 

Ai 26 di ottobre tutto era pronto; le reti 
ferroviarie erano state organizzate € spinte 
innanzi verso Karon e Bazzar; fu 
cominciato il bombardamento di ( 

a prim 

giorn 
ershel 


ello; quindi c 
co delle prime linee di di 
otte del 6 novembre de- 

estesa ritirata, ed a mez- 
ano degl'inglesi. Un 
nulacro di resistenza fecero ancora i tur- 
chi a sette migl , poi nella notte 
dell’$ ritirarons 


sa di Ga- 


rono da allora a 
bri 


B 


zione imp 
Hanum, testa di 


itinaio di prigionieri. Da quel 
punto fu possibile proceder più rapi- 
damente. Uno scontro un po' vivo coi turchi 


vi fu I villa u 
forte attacco fu superato a Burkah, dc 

i turchi tenevano due linee di solide tr 

cee. Il 13 novembre fu 


ccaniti combattimenti, 
un 400 turchi, ed un 
gionieri ci una trentin: 
tro gior 


Lo storico passo attraverso alle di 
Ajalon fu seguito dalla cavalleria inglese, 
la q 18 novembre raggiunse Bait-Ur- 


el-Tabta, e proseguì per quattro miglia ad 
ovest in contatto col nemico. Nel frattempo 
la fanteria combattendo erasi avanzata a 
Huryet-el-Enab, sei miglia a ponente di 
Gerusalemme, ed a Beit-Likia, sulla strada 
verso Emmaus, ed il 21 si impadronì della 
dominante montagna di Nebì Samuel, dove, 
secondo la tradizione, fu sepolto il profeta 
Samuele. 

Dopo essere riusciti ad avanzarsi sull’al- 
topiano e dopo la rapida presa di possesso 
degli approcci di Gerusalemme dal lato oc- 
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Il Corpo dei Cammellieri Imperiali: Di ritorno dalla provvista dell’acqua. 
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Un «tank» fra le palme. 
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Rifugi sulla linea del fronte. 


segni 


dasturato, che 2 Je; 
atigli dall'artiglieria inglese. 
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cidentale, una sosta fu necessaria per portare avanti gli approvvigio- 
mamenti ed assicurare le linee di comunicazione. 
provvisare anche delle strade di montagna per poter portare avanti le 
artiglierie. Quindi gl'inglesi impadronironsi del passo di e/-Burj, 
dove sono i resti di un forte del tempo 
delle Crociate eretto da Riccardo Cuor di 
Leone; poi superarono altri passi, fra i 
quali Ain Karin, luogo di nascita, vuol- 
sì, di Giovanni Battista. Da qui una gran- 
de strada rotabi ale a Gerusalemme 
mentre la ferrovia va fino a Pettir. La co- 
lonna centrale delle forze inglesi fu 
mente impegnata per parecchi giorni; ed 
ebbe da sostenere numerosi attacchi. Però 
i turchi avevano esteso molto il loro fronte, 
e non erano in grado di concentrare forze 
rilevanti per respingere le truppe assalitrici. 
Betlemme e Beit /a/a coi loro oliveti fu- 
rono oltre) ati sollecitamente dagl'inglesi, 
che da ogni parte poterono circondare com- 
pletamente la cit 


L'offensiva cominciò nella notte dal 7 
all'8 dicembre. I turchi occupavano una li- 
nea potentemente fortificata all’ovest, al sud 


e al nord-est di Gerusalemme. Con un la- 
voro considerevole essi avevano scavato 
trincee protette in alcuni punti da reticolati 
sulle pendici delle ultime colline che pro- 
teggono la Città Santa. Abbondantemente 
provvisti di mitragliatrici, essi  domi 
vano con la loro artiglieria le creste vi 
contro le quali gl'inglesi dovevano avanzari 
Parecchi cannoni turchi erano piazzati pro- 
prio a ridosso delle mura estreme di Geru- 
salemme di modo che sarebbe stato 

sibile rispondere 

tere la città in pericolo. Alla mattina del 
giorno 7 tutte le opere nemiche all'ovest 
di Gerusalemme erano cadute in potere de- 
gl'inglesi. Il nemico continuava a sostenersi 
nell'ultima linea, sulle vette delle colline 
che dominano Gerusalemme, ed aveva piazzato numeri mitragli: 
trici sulle case degli ebrei tede: situate all’estremi del sob- 
borgo di Gerusalemme. Queste posizioni furono espugnate dalle truppe 
londinesi e i turchi furono cacciati con la baionetta alle reni. Le 


Hebron: Birket-el-Kazzazim. 


ndiani: Una compagnia di riserva. 


perdite nemiche furono straordinariamente gravi. I turchi diedero 
prova di un coraggio disperato e di una tenacia maggiore che in 
tutte le operazioni antecedenti: difesero le loro posizioni fino ad ado- 
perare, con cattivissimo esito, l'arma bianca contro gl’inglesi. Durante 
la notte i turchi si ritirarono a nord-est della 
città e la mattina del 9, alle 8, il sindaco e il 
capo della polizia si presentarono con ban- 
diera bianca ad offrire la resa della città 
intatta. 

Mai era avvenuto che la popolazione di 
una città conquistata avesse ricevuto con 
gioia più profonda e più vera il conqui- 
statore col quale non aveva alcun legame 
di razza. Era un omaggio reso alle qualità 
della razza britannica ed alla reputazione 
di cui godono i soldati inglesi. Non vi fu 
alcuno in Gerusalemme che non si ralle- 

rasse del nuovo grande successo delle armi 
Rinicie: Ebrei, arabi, greci, copti, sì 
unirono per salutare entusiasticamente l’ar- 
rivo dei liberatori. Quando il generale Al- 
lenby entrò in Gerusalemme la mattina del- 
l'11, a piedi secondo la tradizione, accom- 
pagnato da suoi ufficiali e da rappresen- 
tanze delle armi franc. aliane, americane, 
e da maomettani, fu circondato da una 
folla enorme che gridava, applaudiva, lan- 
ciava fiori. 

Fu subito pubblicato un proclama, esteso 
nelle diverse lingue, promettente il rispetto 
dell'uguaglianza dei tradizionali diritti per 
tutte le Chiese e Religioni, e la assoluta tu- 
tela di tutti i luoghi santi. La Haram es 
Sherif (l'Area del Tempio) dove, è la ben 
nota Moschea di Omar, fu data in custodia 
ad un cordone di soldati mussulmani in- 
diani, ed un ufficiale apposito fu destinato 
alla guardia dei Santi Luoghi Cristiani. 

Ora resta il problema dell’ ordinamento 
della Palestina su basi amministrative e di 
S libertà che rispondano ugualmente ai grandi 
interessi che ivi si accentrano, cristiani, mussulmani ed ebrai 
L'Inghilterra, che ha tutto l'interesse rearvi uno Stato che la tu- 
teli da altre minacce contro il canale di Suez e l'Egitto, saprà accor- 
darsi per tutto questo coi suoi Alleati. 
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I GRANDI FATTORI DELLA RESISTENZA NELLE RETROVIE. 


a morale e 
sua resistenza, il popolo italiano l'ha 
dalla concordia meravigliosa di cui ha 
dato prova nelle angosciose giornate che se- 
guirono al disastro di Caporetto. 

Nessuno, per quanto propenso a credere 
italiani nati a comprendere e praticare le 
Ite virtù civili, nessuno avrebbe potuto 
pensare che, di fronte all'improvvisa sciagura 
nazionale, ogni dissidio sarebbe così presto 
comparso e le insane tendenze si sarebbero 
fuse, con tale prontezza, in un solo gr: 
crogiuolo purificatore. 

Il nemico, che speculava sulla possibilit 


La misura della sua grande 


tramutando, con lena prodigiosa, il ferro e 
cciaio in istrumenti di difesa e di morte, 
garantiva alla Patria che mai le sarebbe man- 
cato il suo alimento di guerra. 

Per questa folla ammirevole, il saggio e 
opportuno appello rivoltole dal Ministro delle 
armi e munizioni on. Dallolio, non aveva ri 
suonato invano. Sarebbe bastata una defe 
zione, anche parziale, un pentimento, e le 
conseguenze sì sarebbero ripercosse tosto al 
fronte, aggravando uno stato di cose già as- 
sai doloroso. Invece tutti risposero pronti, 
e, dimostrando che il veleno dei nemici in- 
terni non saprà mai contaminarli, impressero 


Cortile di carico e scarico dei materiali. 


d'interni sconvolgimenti per raggiungere la 
triste méta, restò profondamente deluso. Il 
popolo nostro, magnifico nella sua fede, su: 
perbo ne’ suoi entusiasmi, mirabile nella 
sua devozione alla suprema necess di 
salvare ad ogni costo la Patria, scrisse in 
quei giorni di rassegnazione, ma, non di 
sgomento, la più fulgida pagina della sua 
storia. E l'Italia urse a una nuov 


vita 
affer! 
mo e di 


raccoglimento, le esortazioni apparse nei gior- 
nali, si seguirono gli apostoli virtuosi dell: 
nuova ora col cuore disposto a tutti 1 Sacri- 
fici, si fece della privazione il cardine neces- 
sario della comune esistenza dopo il disastro, 
ma non troppi si accorsero che una srindo 
folla ignorata ed anonima stava compiendo 
in silenzio, in quelle ore medesime, il più 
indispensabile di tutti i doveri. Non si ac- 
corsero che una folla disciplinata, dai pols 
avvezzi a non tremare, nei cento e cento 
stabilimenti ausiliari disseminati per tutta la 
penisola, intensificando le energie produttive, 


alla suc loro fati; 
forma di una nobiltà nuova. 

Ben fece quindi l'on. senatore Morandi 
presentando sua interrogazione già nota, 
per sapere dal Ministro on. Dallolio se row 
creda necessario, in questi momenti, di dif- 
fondere ampie notizie illustrative intorno al- 
l'opera alacre e benemerita degli stabili- 
menti ausiliari: opera che costituisce un 
vero miracolo della scienza applicata all'in- 
dustria,'e attesta le geniali e pronte attitu- 
dini dei nostri operai, consentendoci di pren- 
dere un posto d'onore fra gli Alleati, e di 
rifornire, persino, altre fronti. 

Di ciò che l'autorevole parlamentare ha 
asserito in questa sua interrogazione, rivolta 
a sciogliere un debito di doverosa giustizia, 
noi abbiamo avuto ampia conferma visitando 
il notissimo stabilimento ausiliario L. Ma- 
razza e C. 

Invero, dopo le ansiose trepidazioni che 
tennero desti gli italiani durante l'ardua 
riorganizzazione delle nostre file, ci pungeva 
as: il deside: di constatare da vicino la 
nuova marcia ascendente della produzione 
bellica nelle nostre maggiori officine. E, ci 
affrettiamo subito a dirlo, poche altre fab- 
briche avrebbero saputo appagarci più e me- 
glio dello stabili to Marazza, nel quale | 
ricchezza degl: nti e le esuberanti ener- 
gie produttive trovano degno riscontro negli 
alti fini che presiedono al lavoro immane, 
e nella vampata di entusiasmo che perenne- 
mente lo rischiara e lo e: 

Che cosa fosse otto lustri or sono la fab- 
brica del signor Giuseppe Marazza, sort 
per la lavorazione della lamiera sottile, 
facile pensare quando si sappia che non oc- 
cupava in quell'epoca più di una decina di 
operai, raccolti in pochi a 


, la vigorosa 


Jna veduta parziale. 
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che la scarsa produzione limit 
che per letti. 

a, S sin î dagli inizi, la piccola 
idere in sè i germi di una 


anni dopo, trovav utili applic 


nella fabbri 


zione dei va 


trentina di operai 


‘atole metal- 


in dot appropriato, 

dove alla produzio è consueta ag; 

pur quella dei 

Sid aGugltapoeate impor 
nia e dall’ Inghilterra. 


cati di cons 


iati e dipinti, che 


passata l'azienda diretta- 
proprietario-gerente cav 


liere Luigi, suo figlio, i miglioramenti e le 
innovazioni incominciarono a effettuarsi con 
risoluta prontezza, tanto che un primo im- 
pianto di litografia su metalli arricchiva to- 
sto la fabbrica; e questa, trascorsi anco 
due anni, compieva un grande passo in 
avanti, trasferendosi nella sede attuale sopra 
una prima area di circa 10 000 mq., e portan- 
do il numero degli operai ad oltre centocin- 
quanta. 

L’alba era dunque assai promettente, e ci 
rivelava altresì nel cav. Luigi Marazza le 
qualità dell’uomo. Un uomo parco di gesto 
e di parole, ma di volontà ferma, tutto de- 
dito allo studio di ogni singolo fatto dell’im- 
ponente lidamente educato — pri- 
ma in Italia e poi all'estero — nei conosce 
menti e nelle discipline di questa industri 
specialissima, che fra noi restò circoscritta 
alla sua fabbrica, e rimase unica. Unica così 
che nel 1914 il R. Istituto Lombardo di Scienze 
Lettere ed Arti gnava al Marazza l'ambito 
e onorifico premio Brambilla per avere egli 
introdotto, primo, in Italia, un'industria utile 
al Paesi 

Fu per sua iniziativa che, oltre ai menzio- 
nati articoli, la produzione si estese agli og- 
getti casalinghi e di alluminio in generey ai 
cartelli e placche, ai barattoli, e che, allo scopo 
di dare agli impianti un carattere d'indipen- 
denza assoluta da ogni altra fabbrica, alle 
sezioni già pree i altre se ne aggiunsero 
per la litografia, la galvanoplastica, la stampa 
tura, onde la ditta venne a possedere tutti 
gli elementi e le. risorse tecniche necessarie 
per produrre da sola i suoi artico! ogni 
forma ed aspetto, sino al più insignificante 
dettaglio. 

Il numero degli op nel 1914 era 
asceso a 250, e l'attività dell'officina segnava 
un continuo crescendo. Nuovi e più vasti 
orizzonti schiudevansi, in quel torno di tem- 
po, all'esportazione, ed è certo che altri mer- 
cati, oltre la Francia, il Bel itto, "la 
Turchia, l’Argentin Br: sile, sarebbero stati 
felicemente conquistati, se lo scatenarsi della 
guerra europea non Bitto! venuto a determi- 
nare la repentina trasformazione, totale o 
parziale, di moltissime delle nostre industrie, 
per sopperire agli urgenti bisogni della difesa 
nazionale. 

Così, all’inizio delle ostilità, tenendo conto 
che, chiuse le frontiere, la sua fabbrica ve- 
niva a trovarsi in condizioni troppo diverse 
dal passato, il cav. Marazza, annuendo ad 
analoghe sollecitazioni, incominciò subito a 
produrre materiale bellico : gavette, tazze di 
lamiera e piccoli bossoli per la marina, a cui 
si unirono più tardi — in seguito al rie- 
scito esperimento — le cucine mobili da cam- 
po, le quali, da sole, pervennero assai pre- 
sto ad assorbire il lavoro di circa mezzo mi- 
gliaio di operai. 

Ma l’attività della fabbrica toccò il più alto 
do, per mantenervisi poi sino al presente, 
verso la fine del 1915, dopo il successo ot- 
tenuto dalle bombarde in Francia. Fu allora 
che il Marazza, com’ebbe installate nuove 
importanti sezioni di tagliatura, stam- 
tornitura, e per la produzione di 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


EN 


sd 
[i 
È 
f 
DI 
£ 
z 
E 
È 
v 
è 
£ 
Fi 
E 
DI 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


PI 


\ SPETT 


bombe per bombarde e di granate-bombe, 
tutte di grosso calibro, iniziò con insolito 
slancio e vigore questa lavorazione inten 
dapprima a lui ignorata, e pur tuttavia ese- 
guita nelle sue officine con tale competenza 
€ perfezione da non temere nè la rigorosità 
dei controlli governativi nè la giusta e spie- 
gabile severità dei collaudi. 

Del movimento febbrile, incessante che si 
manifesta in queste grandiose officine, nelle 


Controllo delle bombe. 


Una torneria. 


quali trovano oggi lavoro più di mille operai, 

ha una prima idea percorrendo il vastis. 
imo cortile esterno dove entrano, giornal- 
mente, numerosi vagoni ferroviari mediante 
uno speciale binario di raccordo, per depo- 
sitarvi, in cumuli enormi, gr: e pesantis- 
sime lamiere di ferro che ne; ttigui 
vanno poi tagliate da‘gigantesche cesoje pa- 
rallele e circolari. 

Via via che dal cortile esterno ci si ad- 


dentra nei numerosi 


parti, corredati di scelto 
moderno e costoso macchinario, il lavoro 
assume gli aspetti più svariati e il tumulto 
non ha un solo istante di tregua. Sono colpi 
formidabili che dappertutto rintronano e vi 
sordano ; sono presse gigantesche che sch 
ciano e foggiano il ferro in curve perfette, 
forni che ardono e vomitano fiamme e scin- 
tille, cucine da campo che si ammassano 
in vistose piramidi nel breve giro di un 


Altro reparto presse. 
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giorno, gavette che strepitano accavallandosi 
a decine-di migliaia in depositi altissimi, ca- 
taste di granate e di bombe, che vi richiamano 
tosto alla mente i boati delle bombarde in 
azione contro il nemico. 
Seguire con ordine lo 


materiali 
alimenti che 
scono, i refettorii, gli 
spogliatoj, le doccie, ecc. — ci richiede- 
rebbe troppo largo dispendio di spazio e di 
tempo. 

Quali e quante cose non colpiscono pro- 
fondamente l’attenzione del visitatore! Per 
tutte, basterebbe dire di una straordinaria 
grande pressa a ingranaggi, or non è molto 
installata. 

È questa un colosso fatto di enormi ruote 
dentate, di leve possenti, di sostegni ciclopici : 
un colosso alla cui tremenda pressione una 
lamiera di ferro a freddo, dello spessore di 
venti millimetri, cede e si curva con una fa- 
cilità sorprendente. In Europa non vi ha una 
seconda pressa a ingranaggi che vanti, come 
questa, la potenzialità di mille tonnellate. E 
il Marazza, acquistandola per un prezzo che 
supera di dieci volte almeno quello delle altre 
presse di potenzialità eguale ma azionate da 
una forza diversa, ha dimostrato con quanta 
amorevolezza intende servire i bisogni del 


La saldatura autogena. — Reparto donne. 


zione, diretta sopratutto a specializzare le 
singole lavorazioni, tanto per le confezioni di 
articoli in lamiera sottile, quanto per quelli 
in lamiera grossa. Ma a tutti i problemi egli 
seppe trovare una soluzione conveniente, e 
tutti gli ostacoli seppe vincere con criterî 
desunti dall'esperienza e dallo studio. Valga 


bi 
nare alla vecchi 
degli articoli che gl: 
non appena — al Kai n 
della pace risplenderà novellamente sulle 
sventure umane. 

È questo un fatto di saggia previdenza che 
noi registriamo con compiacimento, perchè 
risponde ai metodi sui quali da tempo an- 
diamo richiamando il pensiero e le cure dei 
nostri industriali: non preoccuparsi, 
solamente dell'oggi ma guardare anche a 
domani, se si vuole che dall'opera comune 
derivi all'economia del Paese largo gio 
mento: se si vuole che il nemico eterno 
non sia più célto in avvenire ‘dalla velleità 
di rivolgere, contro nessuno in nessur n= 
po, la spossata finanza e il fiaccato barbaro 
orgoglio. 


Dott. Francesco Scarpin. 


munizionamento nelle urgenze dell'ora che 
volge. £ 

Finita la guerra, il colosso potrà essere 
adibito a produrre, con sicuri vantaggi, tra- 
verse di chàssis d'automobili, tamburi per 
freni, cerchioni e mozzi di ruote, pezzi fu- 
cinati per scafi, duomi di caldaje e in genere 
tutto quanto abbisogni del prepotente lavoro 
di un cosiffatto gigante. Intorno al quale fanno 
pur bella mostra di sè altre presse minori, 
tanto a ingranaggi che idrauliche, governate 
da operaj che indossano, a volte, in questo 
come in altri reparti, il grigio-verde glo- 
rioso, È ; 

Chi sà quanti di questi lavoratori-soldati 
non sanno l'utilità immensa dell’opera che 
compiono qui, tra gli ordigni pesanti e la 
caligine spessa, sotto le annerite divise, 
preparando i micidiali strumenti di guerra, 
di odio e di morte che dovranno ricacciare 
l’invasore dal sacro suolo che profana e 
avvilisce! 3 

E quanto ci appare sterminata la distan: 
za che li separa dai perfidi seminatori di 
discordia, i quali tenterebbero con laido ge- 
sto di avvelenarne l’anima, proprio mentre 
la Patria li richiede di tutto il loro nobile 
amore! : : 
— Difficoltà notevoli dovette superare il cav. 
Marazza, per condurre a termine con suc- 
cesso questa complicata e vasta organizza- 
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HALIFAX NEL CANADA. 


Come fu ridotta la Chi 
che si trovava a un mi 


La collisione avvenuta nel porto di Ha 


che gran parte della città andò distrutta facendo 2000 vittime um: 


Cattolica di San Giuseppe, 
io di distanza dall'esplosione. 


x fra il piroscafo belga /0 e quello francese Mont Blanc, carico di munizioni, provocò una così terri 
tetto e cagionando un danno di 20 milioni di dollari. 


ne, las 


ndo 25 000 persone senzi 


Il trasporto delle vittime. 
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« La dodicesima notte di Shakspeare, rappre- 
sentata ora al Manzoni di Milano dalla compagnia 
Tumiati nella traduzione di Diego Angeli, è poi la 
commedia che nella collezione Treves del teatro 
shakspiriano è pubblicata col titolo: La rotte 
dell'Epifania (in inglese l'Epifania è detta appunto 
Twelfth Night, ossia la dodicesima notte dopo 
quella di Natale). Le fonti della commedia sono 
varie, ed esistono in e due intrecci nettamente 
distinti. Uno si svolge intorno all'equivoco di due 
somiglianze, e pare tratto da una commedia italiana 
intitolata Gli inganni. L'altra fonte, che ha fornito 
al grande poeta il soggetto principale della piace- 
vole commedia, è la 36. novella del Bandello, nella 
quale è narrata la storia di Nicuola che, « innamo- 
rata di Lattanzio, va a servirlo vestita da paggio, 
e dopo molti casi, seco si marita ». Anche alla let- 
tura la commedia, in cui la prosa si alterna ai 
versi, è assai caratteristica e divertente. 

nu Lo stesso Diego. Angeli, l'appassionato tra- 
duttore di Shakspeare, ha pubblicato in questi 
giorni un nuovo volume d’impressioni di guerra. 
Egli fu per diversi mesi in Fiandra e in Piccardia 
con l’esercito inglese, e racconta in questo libro: 
La Spada e l'Aratro (Treves, L. 3), ciò. che vide 
e osservò nella vita delle truppe britanniche, lo 
spirito che le anima, i loro metodi di guerra, i 
loro successi, che hanno avuto recentemente nuove 
affermazioni memorabili. Il volume ha il partico- 
lare sapore delle cose vissute; vi si leggono con 
viva commozione le pagine che descrivono le città 
distrutte, ed ha un acuto interesse il capitolo su La 
linea di Hindenburg, ora sfondata per la seconda 
volta. Il bel libro di Diego Angeli esce molto a pro- 
posito ora che gl'inglesi hanno preso Gerusa- 
lemme, è gli eserciti alleati sono in Italia a com- 
battere al nostro fianco: 


“CINZA NO, 


VERMOUTH - VINI SPUMANTI 


—— F. CINZANO e C. - TORINO. 


LA MORSA, romanzo pi ROSSO DI SAN SECONDO. 


(Continuazione, vedi numero precedente). 


Dorina pregò che la visita fosse fatta subito, 
senza perder tempo, e condusse con sè Bea- 
trice. E questa s'accorse che l'amica cercav 
un pretesto per allontanarsi da lei un mo- 
mento; poco dopo, infatti, Dorina trovò una 
scusa e lasciò Beatrice nella sala da pranzo, 
si ritirò nella sua camera e scri un bi 
glietto. 

— Scusami — poi tornando a Beatrice 
che si era seduta accanto alla finestra e ri- 
maneva pensierosa. — Perchè non hai ac- 
ceso? Preferisci questa penombra? 

— Come vuoi — mormorò Beatrice. 

— Che pensavi? Pensavi a mio marito? 
alla nostra vit: 

— Volevo consigliarti di far tornare al più 
presto la tua bimba. La sua presenza in casa 
potrà esser di sollievo al signor Greni. — 

— Ho ricevuto per l'appunto stamani, me 
tre t'attendevo, una lettera di Maria. Mi 
che ella me la ricondurrà prestissimo. 

— Bene — disse Beatrice come se seguisse 
il filo di un suo pensiero. — Quest: 
mi fa piacere. 

Rimasero in silenzio, entrambe costernate, 
sebbene con animo diverso; ed ognuna av- 
vertì di avere nell'altra una avversaria che 
forse domani sarebbe divenuta un’aperta ne- 
mica. 

Di là, nello studio, i due uomini tacevano 
anch'essi. Dionisio aveva ascoltato senza in- 
terrompere le parole lente e cupe del Greni, 
€ l'interesse scientifico aveva per un po’ vinto 
l'agitazione che s'era impossessata di lui ap- 
pena era entrato. Aveva acuito poi tutte le 
sue sensibilità in un esame del malato così 


scrupoloso ed intenso da non restargli ine- 
splorata alcuna vibrazione nella vita di lui, 
e mentre il Greni ricomponendosi era come 
rientrato nella sua cupa solitudine, egli aveva 
riflettuto e infine aveva pronunciato il suo 


dando limpidamente nel viso il 
ente dal suo parti- 


giudizio, gu: 
paziente, lontano ed 
colare tormento. 

Il male era precipitato con una violenza 
distruttrice insolita ma s'era arrestato in una 
fase successiva nella quale si conservava tut- 
tavia stazionario, e da cui si doveva vietare 
che usci; 

Il Gren 
poi mormorò come ave 
mico: 

— Grazie, signore. Ma io vi domando, a 
che possa servirmi la me: vita che mi 
proponete. Credete voi di sollevare il mio 
spirito annunziandomi questa nuova tortura ? 
sentì mancare tutte ‘le forze 
che lo avevan sorretto: non più medico, ma 
uomo, dinanzi a Marco Greni uomo, che ta 
standosi con l'indice ed il medio a ciuffetti 
la barba grigia, lo frugava con sguardi pun- 
genti, come si fossero invertite le parti, e 
stesse a lui ora a tormentar lentamente il 
dottore. 

— Credetemi, caro signore — continuò il 
Greni — ho lungamente meditato. A meno che 
non mi crediate un superficiale, incapace di 
pensiero, dal processo del male potete intuire 
che ho avuto bene il tempo di riflettere. Ora 

i stesso mi dite che è invano sperare una 
guarigione; ch'io posso, al massimo, durar 
così come mi trovo. In tale stato di cose 
appartiene a me il diritto di vedere se è il 
caso di accettare una cura o di respingerla. 

Gli sguardi gialli del Greni bruciavan scin- 
litille nel sangue di Dionisio, che non poteva 
più sopportarli. Gli pareva che quell'uomo 


a sua volta fissò in viso il dottore, 
se di fronte un ne- 
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gli leggesse dentro l’anima rilevandone tutti 
i segreti, e che le sue parole contenessero 
una ironia feroce verso di lui che era sano 
e aveva usurpato i suoi diritti nel cuore di 
Dorina. Si provò a balbettare qualche frase 
d’inutile rassegnazione, ma il malato lo in- 
terruppe. 

Sentite — gli disse — voi conoscete 
la mia casa, a quel ch'io ne sappia, meglio 
che io non la conosca. Avete curato la mia 
bimba, avete negli occhi l’immagine di lei 
fresca, come io non l'ho; avete quasi ogni 
giorno veduta mia moglie, sapete le sue abi- 
tudini, conoscete il suo carattere, forse meglio 
di me. Voi siete quel che si dice un amico 
di casa. Non potrei parlare ad altri meglio 
che a voi. Io non ho amici. Le mie relazioni 
sono quelle d'un uomo d'affari: un uomo 
che ha vissuto una vita eguale alla mia non 

uò avere amici. Troppa sicurezza, troppa 
forza d'azione per avere il tempo di sentire 
il bisogno di sostegni: sono andato avanti 
come in un deserto: gli uomini non li 
veduti: ho veduto soltanto in essi il mezzo 
che mi occorreva. Comprendete ? 

— Sì, comprendo — mormorò con un filo 
di voce Dionisio. 

— Parlo a voi — proseguì il Greni — come 
parlerei a un confessore, o meglio agli uo- 
mini tutti insieme se si potesse parlare al- 
l'umanità. A me non interessano le vostre 
particolarità, per me voi siete un uomo che 
incontro nel deserto.... — 

— Signor Greni — si provò a interrompere 
Dionisio — signor Greni, badate: non è pro- 
prio così. Voi avete pure una bimba. — 

— L'avevo, caro signore. L'avevo quando 
ero sicuro. Vi spiegherò cèom'io non l'avessi 
nemmeno allora: come era un'illusione del 
mio amor proprio. — 

Dionisio ebbe l'impulso di suggerire ancora 
che egli, il Greni, aveva pure una compagna, 
e che la bimba era il frutto della loro unione: 
ma le parole che gli salivano dal tormento 
delle viscere si seccavano nella gola, e non 
potè articolarle, si torse sulla sedia e ascoltò. 

— Non amo nessuno, signor dottore. La 


verità può atterrirvi, ma è questa. La moglie, 
la bimba mi sorridevano da lontano quand’io 
potevo ripromettermi di portarle sulla palma 
della mano nel mondo, come un trionfatore ; 
quando potevano intorno alla mia vita salda 
rappresentare il sorriso fragile delle rose in- 
torno alla pesantezza d'una colonna. Ora sol- 
tanto mi accorgo-che il mio affetto era per 
me stesso e non per loro: io adoravo, nella 
me in cuì mi teneva il pensiero della 
à, la mia forza, ammiravo, ado- 
ra io provo per me un profondo 
rancore, un rancore angoscioso che mi fa le 
notti insonni. Mi par di trascinare da quattro 
mesi il cadavere toa altro, e dentro di me 
non v'è altro sentimento che di ribrezzo e 
di rabbia. Vedrò, caro dottore, che cosa mi 
conviene di Certamente a me preme 
lasciare mia figlia sicura della sua esistenza 
Sono venuto per questo. Realizzare al pi 
presto quel che posseggo, lasciarlo libero e 
certo. Poi partirò ancora, non so, andrò in 
dove cre- 


a porta e Marco Greni 
andò ad aprire. Beatrice ch'era con Dorina 
trattenne il malato, che le riferì il giudizio 
di Dionisio; mentre Dorina, chiamato ardi- 
tamente in disparte costui, se lo condusse nel 
corridojo, gli prese con violenza la mano e 
sgranandogli gli occhi in volto con le narici 
frementi e la bocca infiammata: 

— Ricordati! Ricordati! — gli alitò in volto 
soffocata. — O io dico tutto. 

E senza che quegli avesse il tempo di prof- 
ferir parola, gli mi mano il biglietto 
che aveva preparato. 

Beatrice usciva in quel punto dallo studio 
del Greni e Dorina fi a bassa voce di 
continuare un dialogo frettoloso sul male del 
marito : 

='Voi.... voi — disse — dovete curarlo. 
Soltanto voi potete guarirlo 


| Per via, poco dopo, Dionisio, quantunque 
vesse accanto la sorella, andava barcollando 

‘Goîne ubridco;' Soltanto a' dotte; quando” fi 

| 

| 


in camera sua, lesse il biglietto Dorina. 
« Badate — diceva il biglietto — badate, 
« mio signore, voi mi avete destata all’amo- 
«re, voi avete incendiato l'anima mia. lo 
«non ho pace senza di voi, io non respiro 
«senza di voi. lo ero una cosa e son dive- 
«nuta una persona; non sentivo nulla, non 
«sapevo nulla, ora so e sento. Nessuna legge 
«umana o divina può distaccarmi da voi 
«non ascolto ragioni, non voglio ascoltar ra- 
gioni. Vi prego di essere forte, di non farvi 
incere da nessuna debolezza, e sopratutto 
«di mostrarvi più sicuro di oggi dinanzi a 
«mio marito. Voglio esser sola con voi su- 
«bito, domani. Perciò aspetterò laggiù nel 
«nostro cascinale tutto il pomeriggio. Tu 
« verrai. lo troverò una scusa per uscire.» 
La violenza con cui Dorina lo investiva, 
come per prevenire in lui ogni tentennamento, 
l'impeto quasi rabbioso con cui nponeva 
zione penosissima costringendolo ad 
re il medico del marito per poter assi- 
| curare una via certa al loro amore, la sua 
figura accesa, fremente, sconvolta, mentre 
nel corridoio gli chiudeva la lettera nel pu- 
gno, e quelle parole pronunciate dispera 
mente, suscitavano in Dionisio, nel silenzio 
della notte, uno strano senso di inimicizi 
verso la sua amante, un vero impeto di ri 
| bellione di cui fino allora non era stato ca- 
pace, Seduto sulla poltrona accanto al letto, 
senza saper risolversi al sonno, venendogli 
meno le forze di ritegno con cui aveva trat- 
tenute tutte le emozioni della serata, si ab- 
bandonava a un tumulto di sentimenti con- 
trarî che lo facevan passare insensibilmente 
da un proposito ad un altro opposto sfibran- 
dolo inutilmente. Gli pareva a tratti che egli 
non amasse più Dorina, che non l'avesse mai 
amata, che era stata tutta un’accensione sen- 
suale ignobile e bassa. In quei momenti eg! 
vedeva dinanzi a sè la figura di Marco Greni, 
olivastra con le occhiaie profonde e lo sguardo 
giallo, che gli parlava di atroci sofferenze e 


ai 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


della sua prossima morte; udiva la voce roca 
ed afona di lui, ne sentiva la sordità disperata 
dell'anima. Non era nè pietà nè rimorso, ma 
uno stato angoscioso stridente in cui si di- 
batteva; gli pareva di esser caduto, mentre 
andava leggero per la libera vita, in un tr: 
nello di spini in cui rimaneva impigliato, 
senza sapersi più disimpegnare. Immagini fu- 
gaci di giorni lontani, di paesi lontani, di fan- 
ciulle di donne lontane che aveva sfiorate, 
carezzate un momento, sognate con tanta esul- 
tanza giovanile nel cuore, gli tornavano in 
quel gorgo dello spirito, facendolo sobbalzare 
a respirare un momento per poi rituffarlo giù 
nell’angoscia della sua passione concreta. Era 
dunque la sua libertà perduta per sempre. 
La sua esistenza era oppressa da un incubo 
perenne; non si sarebbe mai levata dagli 
occhi la benda che gli nascondeva da un 
pezzo le nitide forme delle cose. Dorina e il 
Greni lo seducevano verso due opposti lati; 
ella s'ingrandiva nella 
prendeva aspetti tragici: era 
una ventosa che gli suggeva la vita fino a 
disseccargliela ; ed ecco il Greni in 
parire funebre, tetro, a vendicarsi con parole 
di morte. Lo spasimo dell'amore, il dolore 
del petto anelante a una libera sodd ione 
di tutta la sua foga si piegava, si torceva 
sotto l'azione d'un veleno rodente che sarebbe 
stato ormai invano cercar di debellare. 

:xDionisio era malato. La mattina dopo uscì 
con il proposito di non tornare a casa che a 
sera ed avvertì la sorella. Si recò all'ospedale 
dove seppe d'un caso grave ed insolito che 
bisognava prendere subito in esame. Il pro- 
fessor De Ren: rebbe venuto inoltre per 


cisa ed il vecchio maestro, u 
gratulò con lui. Ma poi, 
giunse che attendeva le bozze della monog 
del giovine dottore. E questi andò per le 
strade come un sonnambulo, con il capo che 
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gli doleva forte, e con la sensazione di cadere 
a ogni passo. trò in una trattoria a pren- 
dere un ristoro, vi trovò alcune donne che 
insieme a giovinotti rumorosi bevevano, ri- 
devano e parlavano ad alta voce: un’ orche- 
strina invisibile suonava il «tango il ballo 
che era in gran voga di quei giorni: due di 
quei clienti, avvinazzati, si alzarono tra le 
grida della comitiva e fecero alcuni passi della 
danza in mezzo alla sala, accentuandone la 
sconcezza delle mosse. Dionisio s'alzò e uscì. 
stricato era viscido e sci 
0, s'era fatto grave: pesava. 
Parve a Dionisio che tutto il mondo gli crol- 
agli occhi. Provò una orrenda 
impressione di vuoto, un senso tremendo di 
sconforto, di desolazione. A un tratto gli b: 
anzi il ricordo di Dorina: come Segli 


Dorina! Dorina! — pronunziò a sè ste 
per fermarne l’idea nel cervello, per assicu- 
rarsi che non era un sogno, che Dorina real- 
mente, in quello stesso istante, laggiù, non 
aspettava che lui, era tutta per lui, non vo- 


Una gioia pazza lo prese, gli parve di uscire 
da un incubo pauroso: l'incubo del mondo 
senza Dorina. Saltò in una vettura e ordinò 
che andasse di gran corsa. Tutte le difficoltà 
della notte, tutti gli scrupoli, tutte le varie 


angoscie provate, gli parvero frutti d'uno | 


sciocco delirio. Egli non vedeva che Dorina. 
aper altro che di Dori 
manine bianche, le sue labbra un 
bide, sempre trepide, le sue braccia, il suo 
seno, il profumo di tutto il suo. corpo, di 
tutta la sua vita!.... E mentre passava, la vi- 
sione dei negozi, delle strade grige, degli 
stanchi sotto la luce scialba del cielo 
voloso, gli si confondeva e sva agli 
occhi in un ribrillìo d’iride in cui splendeva 
lontano lontano il" cascinale dalle persiane 
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GAZZELLA 


verdi, e lei che lo attendeva in un’atmosfera 
di fatalità che attraendolo irr bilmente 

li dava pure il senso della sua irrimediabile 
ragili 

Quando scese dalla vettura e saltò la stac- 
cionata del campo, si mise a correre con il 
sudor freddo alla schiena scorgendo le griglie 
chiuse. 

Se non la trovava s’ uccideva, era impos- 
sibile durare ancora un'ora senza vederla. 
Salì la scaletta di legno e gli parve che l'eco 
dei passi suonasse in un luogo deserto. Non 
c'era! non c’era! Era finita! Ma scorse un'om- 
bra sul pianerottolo e poi lei che si affacciava. 
Non ebbe più forza, le cascò ai piedi abbrac- 
ciandole le ginocchia ed ella lo investì con 
i rimproveri più acerbi per la sua poca pas- 
sione, per il suo poco amore. 

“.— Ah, ah, se tu mi amassi come io t'amo! 
Se tu vivessi di me come io vivo di te! Io 
non leggerei sul tuo viso tanta incredibile 
debolezza, tanta puerile indecisione! Sì, sì, 
io non ho che il nostro amore, sarei pronta 
a qualunque delitto per salvarlo. E tu ti fermi, 

s . Tu mi rendi 


2 io la vinsero 
è urlava come non avesse mai 
pianto nella sua vita e sfogasse ora a un 
tratto tutta la piena dei suoi affanni. 
Ella s'intenerì; la mano cominciò 
tremare dolcemente; si chinò su di lui che 
s'era raggomitolato per terra, e si mise an- 
ch’ella in ginocchio i strinsero poi forte- 
mente e rotolarono in un abbraccio disperato, 
mescendo baci e lagrime, bevendo dagli occhi 
e bocca. 


(Continua). 
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LA SETTIMANA ILLUSTRATA: 


NOVITÀ LETTERARIE 


GAZZELLA 


libro, di w 


valorosa e geniale 


asprezze 
ch altri — è simpaticamente e trion- 


con nobile ed assidua fatica, conquistato, 


stesso, é, cosa più difficile, a far predi- 
ligere ancora; tra il-dilagare di una let- 
teratura pervertitrice e malsana, il gu- 
sto per quella “lettura amena,, da cui 
le nostre migliori-energie spirituali trag- 
gono risorse d'ineffabile diletto. — 
Non è poca cosa questo trionfo di re- 
sistenza; non è poca cosa saper- ancora 
indurre l’indolente sguardo del pubblico 
-- 9émpre più avido di emozioni sner- 
vanti — a fermarsi ‘su la copertina di 
un libro che abbia pertitolo “ rzella ,,, 
6 che porti il nome di un autore noto- 
riamente sobrio, equilibrato e stilizzato 
nel suo particolar sistema di raccontare 
storie... bianche per dirla un-po' in.ger- 
go teatrale... In un altro paese questa 
“ personalissima vittoria di scrittore ,, a 
parte il costante e buon ‘successo dei 
snoi eccellenti libri,, avrebbe data ad 
Onorato Fava più larga e meritata messe 
di intime e pubbliche soddisfazioni. Pa- 
zienza! Gli sia di conforto il pensiero 


di piccole cose squisite, le quali poi, nel 
loro insieme, nella loro classica sempli- 
cità, vi dànno sensazioni ed emozioni 
profonde, A. traverso ciascuna di queste 
pagine, terse in uno stile Incidissimo, vi 
par che la trepida mano dell’autore rac- 
chinda un bottoncino di rosa, il quale 
poi, lentamente, tra la carezza del sole, 
una brezza di gelo, qualche raffica di 
vento, di giorno in giorno, acquista co- 
lore e fascino e bellezza sino a diven- 
tare un fiore rigoglioso e superbo al ba- 
io cocente della vita. Mi sembra — 0 
m’inganno — che in queste parole è 
tutta spruzzata l'essenza del nuovissimo 
romanzo di Onorato Fava, Il bottoncino 
i rosa è Gazzella, una fanciulla da- 
li occhi ardenti, dalla chioma falva, e 


al cuore aperto all'ampio respiro della 
atura, Ha vissuto sino alla prima ado- 
in alta montagna, su le Alpi, 
padre, un pittore celebre. Un po’ ru- 

un po’ selvaggia, un po' ribelle, 
vibrante di bontà, di tenerezza, di 
irazione, di venerazione per il babbo, 
le muore troppo presto. — Presagi- 
prossima la sua fine il pittore Paolo 


ive rudemente, tra la cattedra’ univer- 
itaria, i libri e i minerali. Uorre al ca- 


pI ONORATO FAVA.! 


Ira le fiamme avvampanti di questa 
tragica ora di sangue, il candore di un 
semplicità e di una dolcezza 
soave e ristoratrice, ingigantisce nel suo 
raro @ inestimabile ESE Alla esigua, 

era degli scrittori 
napoletani, la cui fama — a traverso 
ed ostilità molto più gravi che 


ente affermata anche oltre patria, |F: 
Onorato Fava appartiene come scrittore 
gentile, garbato e pensoso che ha, ormai, 


a giusto diritto, il suo “buon posto ,. 
Ha saputo sempre serbare, questo scrit- 
tore, una ‘linea di personalità “tutta 
propria ,, è riuscito a restar fedele a sè 


Hertling: — La risposta ai dell'Intesa. principii. 
— Allora pensi liberamente quello che crede, “ delegato tedes 
ma scriva sotto mia dettatura. possiamo metterci d'accordo! 


Hl delegato russo: — Fra noi c'è la diversità dei 
— Già, ma per tutto il resto 


Da un fronte all'altro. 
— Dal fronte orientale ora ci mandano a quello 


occidentale. 


continuata. 


rifici del fronte Interno. 


— Non più dolci? È dunque vero che c'è la 
guerrali.. 


— Per i russi pace separata, ma per noi guerra 


pezzale del pittore, lo trova quasi mo- 
rente, ma in tempo perchè costui possa 
affidargli e raccomandargli la figlinola. 
Così, dopo la morte del babbo, Gaz- 
zella è bruscamente trapiantata dalle 
libere cime nevose delle Alpi in una 
linda, piccola, angusta casetta di Napoli. 
Nuova vita, nuove persone, Il romanzo 
è tutto nella lenta evoluzione spirituale, 
nel ripiegamento intimo, nell'adattamento 
di questa sensibilissima anima di fan- 
ciulla al nuovo ambiente. Vi entra far- 
falla per ridiventare orisalide e riuscirne 
poi, nuova farfalla con le alette d'oro.... 

L'arte penetrante e sagace di Onorato 
ra ha saputo cogliere tutte le più te- 
nui, le più inafferrabili sfumature del 
fiorire, dello sfiorire e del rifiorire di 
questo semplice e pur complesso cuore 
di fanciulla. 

Gazzella è una creatura “viva,, e 
tutto è saturo di palpitante umanità 
questo libro, tutte le figure, tutt'i tipi 
anche quelli abbozzati. Vi sono pagine 
stupende, le migliori, forse che il Fava 
abbia scritte; quelle della prima metà 
del volume appaiono di una vivacità pit- 
toresca, di una freschezza ristoratrice, 
tra una lagrima e un sorriso. 

Ed abbiamo resistito a tempo al desi- 
derio di completarvi la delicata storia 
romantica di Gazzella.... Bisogna che 
l’ascoltiate dalle pagine del romanzo che 
vi affretterete a leggere, se pur le no- 
stre brevi note critiche non giungono in 
ritardo per la maggioranza dei lettori. 


(Il Giorno) Carro ps Fravus. 


LA GUERRA D’ITALIA 
(Das bullettini u/fictali). 
Le operazioni dall’8 al 14 gennaio, 


9 gennaio. — Vivaci raffiche di fuoco 
a cavallo del Brenta e tiri di molestia 
attraverso il Piave, tra le alture di Val- 
dobbiadene e Montello. ; 

Un piccolo tentativo di attacco nemico 
in direzione di Monte Melago (altopiano 
di Asiago), venne. sventato dal nostro 
tiro di sbarramento. È 

Scontri di pattuglie con cattura di 
qualche nemico in regione Asolone e 
scambio di bombe a mano sul Solarolo. 

In pianura, lavoratori nemici vennero 
dispersi di fronte a Palazzon, e movi- 
‘menti avversari efficacemente battuti in- 
torno a Noventa, 

Su tutto il fronte continua il maltempo. 

10 gennaio. — Nella giornata di ieri 
(9) la lotta dell'artiglieria, generalmente 
poco intensa, si fece ad intervalli vio- 
lenta ad oriente del Brenta. 

Nostri arditi nuclei esploranti cattu- 
rarono qualche prigioniero ad ovest di 
Canove di Sotto, sulla sinistra dell'Assa, 
e provocarono lunghe reazioni di fuoco 
dell'avversario. b 

‘Alle Grave di Papadopoli lavoratori 
ed armati nemici vennero dispersi. 

Bombarde avversarie postate nei pressi 
di San Donà furono ridotte al silenzio 
dalle nostre battere {_—_ { {—{ __ 

11 gennaio. — Fuoco di artiglieria a 
gratti più intenso in Val Giudicarie 
lungo il fronte dell'altopiano di Asiago 
e nella regione Col Caprile-Monte Per- 
tica e Monte Asolone. 5 

Ad ovest di Cavazuccherina un nostro 
efficace concentramento di bombarde ob- 
bligò il nemico a sgombrare alcuni ele- 


i | menti di trincea. Il riparto avversario in 


ritirata, preso sotto il fuoco nutrito delle 
nostre mitragliatrici e della facileria, 
subì sensibili perdite. 

Nella giornata le condizioni atmosfe- 
riche favorirono l’attività aerea: tre ve- 
livoli nemici, uno. dei quali per opera di 


ayiatori britannici, vennero abbattuti. 


12 incentramento di fuo- 
co delle nostre artiglierie su movimenti 
di truppe nelle retrovie nemiche dell’al- 
topiano di Asiago, e di batterie britan- 
niche sulla zona di riva sinistra del Pia- 
ve, a nord-est del Montello. 

Pattuglie nemiche vennero respinte a 
norl di Monte Melago e sulle Grave di 
Papadopoli. 

fostrì nuclei esploranti esegnirono ef- 
ficaci azioni di molestia nelle posizioni 
nemiche ad ‘est di Capo Sile. 

Quattro velivoli avversari vennero ab- 
battuti da aviatori britannici. Un quinto, 
colpito da nostri tori, precipitò in 
fiamme presso Lusiana. 

Nostri apparecchi bombardarono con 
visibili risultati impianti militari nella 
Valsugana 

13 gennaio. — Teri (12) le nostre ar- 
tiglierie hanno battuto repartì skiatori 
e nuclei esploranti nemici ad oriente del 
Tonale e sull'Adamelto e truppe in mar- 
cia sull'altopiano di Asiago ed in Val 
Stizzon e distrutto case sistemate a di- 
fesa del Piave Vecchio. Batterie britan- 
niche hanno preso in pieno ripetuta- 
mente appostamenti di artiglierie nemici 
sulla sinistra del Piave. L'artiglierià av- 
versaria fu più insistente nella zona del- 
l’Asolone, sul saliente del Solarolo, dove 
venne energicamente controbattuta dalla 
nostra col valido concorso di batterie 
francesi, e sul medio Piave. Nostre pat- 
tuglie furono molto attive nella depres- 
sione di Loppio: nuclei nemici vennero 
fugati a nord di Monte Melago, 

Magazzini e accampamenti a Primo- 
lano furono efficacemente colpiti dai no- 
stri apparecchi da bombardamento con 
1600 chilogrammi di proiettili. Ardite 
ricognizioni vennero eseguite sulla Li- 
venza da idrovolanti. Nostri aviatori fe- 
cero precipitare due velivoli nemici a 
Campo San Piero e a sud-est di Asiago; 
aviatori britannici ne abbatterono nn 
terzo in Val di Seren. 

14 gennaio. — Lungo tutto il fronte 
azioni di artiglieria sparse e poco intense 
e discreta attività di nuclei in esplora- 
zione. 

Aà est di Capo Sile e n nord di Cor- 
tellazzo nostre pattuglie fugarono pic- 
coli posti nemici, distruggendo le difese 
6 catturando materiali. 

15 gennaio. — Nella regione di Monte 
Asolone il combattimento si riaccese nel 
pomeriggio di ieri (14). Le nostre truppe, 
efficacemente sostenute dalle artiglierie, 

vanzarono con grande bravura per ret- 
icare Ja propria linea da nord di Oste- 
ria il ‘e alla testata della Val Ce- 
silla. Ad onta dell’accanita resistenza e 
della vivacissima reazione nemica, note- 
voli vantaggi poterono essere conseguiti 
e gravissime perdite furono inflitte al- 
l'avversario. Catturammo otto ufficiali, 
fra cui un tenente colonnello, e 283 no- 
mini di truppa. 

AI saliente del Monte Solarolo riparti 
“arditi,, svolgendo un'efficace azione 
dimostrativa, penetrarono fin dentro le 
trincee avversarie. 

Ad est di Capo Sile, con azione di 


sorpresa, eseguita con mirevole slancio, 
ampliammo la testa di ponte, strappando 
alcune trincee al nemico e respingendo 
poi sanguinosamente i suoi ripetuti con- 
trattacchi. Vennero catturati due uffi- 
ciali, 48 uomini di truppa, due mortai 
da trincea ed alcune mitragliatrici. 

» Quattro velivoli riemici. vennero fatti 
precipitare da nostri aviatori a nord di 
Monte Melago, a Foza, in Val Stagna e 
sul Monte Grappa, ed un quinto dalla 
nostra artiglieria presso Ormelle; dne 
altri apparecchi vennero abbattuti presso 
Codognè (est di Conegliano) da aviatori 
britannici. Idrovolanti nel pomeriggio 
colpirono efficacemente movimenti ne- 
mici lungo il basso Piave. 


NON PIÙ PURGANTI 


3: ENTERASEFIIKON pon $ una sostanza purgativo, ma un prodotto disatottante di 
azione stomatica, un vero © proprio ricostituante dell'intestino, a cul ridona ogni vigoria di 
funzione senza Jnsciarvi alcuna tendenza a quelle irritazioni che, a scadonza più o meno lunga, 
ni manifestano con l'uso dei purganti. :ZZA accidentale può essere guarita dx 
un purgante, ma una stitichezza eronica, o, come si suo) dire abituale, non ne prova alcun bene- 
fi srebò {1 te vuota l'intestino, senza migliorare lo condizioni della stasi addominale, 

N invece esercita un'azione tonificante sui muscoli lisei d! tutto fl tratto 
astro intestinale dal sardio fino allo sfintere anale, e, non costitalsoo nn farmaso di 


ma rappresenta una vera oura, cho rendo normale fl funzionamento dell' intestino opponendosi 
alla formazione di qualsiasi xo, sia eso naturale, sia ommorroldario. ' ENTERASE- 
TIKON guarisce perfettamente lo gastro-enteriti, ]» autointossioazioni, ie coliche, l'ente- 


e lo emorroli 


i atitto] 

inizio. — LIR 3,90 la Scatola con istruzi 
INTO. dei RIMEDI più A° 

la GUARIGIONE delle EMORROIDI SEVZA 0) 

PRESENTARSI. all 


LAZIONE CHIR: 
del PROF. DOTT. P. RIVALTA - 


ascrivere 
MAGENTA 10, MILANO.- Telefono 10339. 


edio die p 
efalea-|sterismo-Nevrasienia o + 0 + 0 + 0 + 0 


Collezionisti Y 
tor OHIEDETE TUTTI 
N Prezzo Corrente gratis 
di 
FRANCOBOLLI (postali) di GUERRA 


Théodoreo CITAMEPION 
PARIGI — 


VITA E MORALE MILITARE 
LUIGI RUSSO 


Opera adottata dalla Regia Scuola Militare di Caserta 
TRE LIRE. 


TIRINNINRI OROSEI SLVASITA I! yalcaLIa IA VIA NP IOIO, VIA PALE, i | 


GIORNALI DI MODE 


La nostra Casa ha assunto la vendita esclusiva per l’Italia di 
una importante pubblicazione di mode edita a Parigi sotto il titolo : 


La véritable Mode Francaise de Paris 


Questa pubblicazione, creata espressamente in Francia per sostituirsi alle 
numerose pubblicazioni di moda parigina che provenivano però da Vienna 
o Berlino, ha avuto subito ed ha continuato un enorme successo, Certa- 
to ‘ad esser uno dei giornali più ricercati, per la pubbli» 

di modelli semplici, eleganti, scelti fra le numerose crea» 

buon gusto delle parigine sa fare adottare dappertutto. 


able Mode Frangaise de Paris 


d il giornale più completo per le sarte e le signore che desiderano seguire la 
moda: le sue descrizioni dettagliate facilitano l'esecuzione di ogni foilette: 
, Esce una volto al mese în 28 pagine in-4, 
su carta dî lusso, in lingua francese, e contiene come supplemento 


fa 
all 


due patrons oppure un patron e un bel figurino colorato 


UNA Lira il numero. 


Abbonamento annuo, L, 12. — Semestre, L. 6. 
(compreso un volume della Brauiorzca Amuma a scelta). 


Les Patrons Francais Echo|Les Patrons Francais Echo 


Il prezzo di vendita è 


POUR ENFANTS 
Ogni semestre un numero di 60 
gine; riccamente illustrate da ici 
in nero e a colori, di mode per fanciulli. 
Ogni numero: Due Lire, 


POUR DAMES 


Ogni semestre un numero di 60 pa- 
gine, riccamente illustrate da incisioni 
in nero e a colori, di mode per signore. 


Ogni numero: Due Liro, 


Album de Lingerie et de Travaux pour dames 


Sessantotto pagine in grande formato, riccamente illustrate 
da oltre 400 incisioni, e con copertina a colori: DUE Lire, 
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATRLLI TREVES, EDITORI, MILANO; VIA PALREMO, 12. 


| Bici Italia — Banco di Napoli 
pinto ‘apparten: 


Commerci; 


REGNO DITALIA 


Prestito Nazionale consolidato 5° netto a pubblica sottoscrizione, 
per le spese di guerra. 


Dal 15 gennaio 1918 a tutto il giorno 3 febbraio successivo è aperta 
la sottoscrizione a un Prestito Nazionale, rappresentato da titoli del 
Debito pubblico consolidato, del valore nominale di lire 100 - 200 - 
500 - 1.000 - 2.000 - 4.000 - 10.000 - 20.000 fruttanti dal 1.° gennaio 1918 
l’annuo interesse di L. 5 per ogni cento lire di capitale nominale, 
esente da ogni imposta presente e futura, e non soggetti a conversioni 
a tutto l'anno 1931. a 

Il prezzo di sottoscrizione è fissato in lire 86.50 per ogni cento lire 
di capitale nominale, oltre gli interessi dal 1.° gennaio al giorno del 
versamento. 

Tali titoli vengono emessi in virtà del decreto di S. M. il Re Vit- 
torio Emanuele HÎ, in data 6 dicembre 1917, n. 1860, e alle condizioni 
stabilite nel decreto Luogotenenziale del dì 30 successivo, n. 2048. 

Possono essere effettuati presso gli Istituti di emissione versa- 
menti in conto sottoscrizione al saggio del 5 ‘4 °/, da regolarsi il primo 
giorno delle sottoscrizioni. 

Le sottoscrizioni non sono 
superiori a lire 100, è ammesso il 
del 35 °/ all'atto della sottoscrizione, 
resto al 3 luglio 1918. 

1 sottoscrittori hanno facoltà di anticipare i versamenti in qua- 
lunque momento, purchè a rate intere. 

Saranno accettate nei versamenti quale denaro contante, sia le 
cedole dei titoli Pte consolidati e redimibili, con scadenza 1.° aprile 
e 1. luglio 1918, sia le obbligazioni dei debiti pubblici redimibili, 
estratte per rimborso. Ai sottoscrittori che verseranno l’intero am- 
montare delle somme sottoscritte in contante o in cedole saranno 
immediatamente consegnati i titoli definitivi al portatore. 

1 titoli del prestito rappresentati. da cartelle al portatore sono 
tramutabili in certificati nominativi, e godono dei diritti, beneficî e 

vilegi spettanti ai titoli del debito pubblico consolidato. Godranno 
inoltre degli stessi diritti e benefici che venissero accordati ad occa- 
sione di nuovi prestiti di Stato, che si emettessero durante la guerra 
a condizioni più favorevoli per i sottoscrittori di quelle fissate per il 
presente prestito. 

In pagamento delle somme sottoscritte saranno accettati buoni 
del tesoro ordinari, buoni quinquennali 4%, e buoni pluriennali 5°; 
con le valutazioni seguenti: 

a) i buoni ordinari alla pari, con lo sconto nella ragione annua di: 
3.75; per quelli con scadenza entro il 31 marzo 1918 
n 490 47 %, rispettivamente per quelli con scadenza dal 
1.° aprile. al 3o giugno 1918, e per quelli con scadenza dal 1.° lu- 
glio 1918 in poi; o X 
lo;sconto sarà calcolato in ragione del tempo a decorrere per 
arrivare alle scadenze; 

. b)i buoni PEA NT 4%, scadenti negli anni 1918 - 1919 - 1920 
muniti di tutte le cedole non ancora scadute, con le valutazioni se- 
guenti Ceidodenti capitale e interessi per ogni cento lire di capi- 
tale nomina! . 


rette a riduzione, e, per importi 
agamento rateale nella misura 
del 30 %/, al 30 aprile 1918-e del 


buoni con scadenza al 1.° aprile. 1918 per L, 103 — 
1.° ottobre». » » 


dd » » x 102— 
»” 4 » 4.° aprile 1919 » » 101.30 
» » 1.° ottobre » —» ‘» 100.30 
“i » » 9 1.° ottobre 1920 » » 98.50 


x.) buoni pluriennali 3 %/.: i 
buoni triennali, muniti della cedola al 1.° aprile 1918 e delle suc- 


cessive, con le seguenti valutazioni, comprendenti capita'e e interessi, 
per ogni cento lire di capitale nominale: 
buoni con scadenza al 1.° aprile 
» » i» Snai n e Ae 
» » 1. aprile 1 ». » 101.70 
» » da CORIO a non muniti della ce- 
dola al 1.° aprile 1918, ma delle successive, per L. 98.30: 

buoni quinquennali 5°, muniti della cedola al 1.° aprile 1918 e 
delle successive, a L. 100.10, comprendenti capitale e interessi per 
ogni cento lire di valore nominale. s 

I buoni quinquennali 5 °/, con scadenza al 1.° ottobre 1922, non 
muniti della cedola al 4.° aprile 1918, ma delle successive, saranno 
invece valutati a L. 97.60 per ogni cento lire di valore nominale. — 

Sono ammessi inoltre in versamento titoli pubblici emessi in paesi 
esteri, da determinarsi dal Ministro del ‘Tesoro. 

I portatori del Prestito consolidato 5°, creato col R. D. 2 gen- 
naio 1917, n.-3, potranno chiedere che sia loro compensata la somma 
di L. 3.50 per ogni cento lire di capitale nominale, che risulta dalla 
differenza Fa il prezzo di emissione dei due prestiti. 

Tale abbuono sarà corrisposto in contanti se i titoli presentati non 
eccedono complessivamente L. 300 di capitale nominale, altrimenti in 
nuovi titoli. 

Le sottoscrizioni del nuovo Prestito sì ricevono presso tutte' le 
Sedi, Succursali e Agenzie della Banca d’Italia e dei Banchi di Na- 
poli e di Sicilia. Gli Istituti di Credito e di Risparmio, le Ditte Ban- 
carie associate in Consorzio agli Istituti di emissione, e le Agenzie 
dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni hanno facoltà di raccogliere 
le sottoscrizioni rle ai detti Istituti di emissione. Uguale fa- 
coltà è data anche alle Esattorie delle Imposte dirette e agli Uffici postali. 

Sino a tutto il 3 febbraio 1918 saranno aperte le sottoscrizioni anche 
nella Tripolitania e nella Cirenaica presso le Filiali degli Istituti-di emis- 
sione, e resteranno aperte fino a tutto il 15 aprile successivo presso le 
Filiali stesse dell’Eritrea e presso la R. Tesoreria della Somalia. 

Gl'italiani all'estero possono prendere parte al Prestito acquistando 
i titoli al prezzo di emissione, e cioè a L'8650 “%, più interessi ma- 
turati dal 1.° gennaio 1918 al giorno del versamento, presso gli Istituti 
e le Ditte che saranno indicate: se residenti în Europa o in paese del 
bacino Mediterraneo sino a tutto il 3, febbraio 1918; se residenti in 
altri paesi dell’estero, sino a tutto il 15 aprile 1918. 


1919 per L. 102.50 


Italiani! 


La mirabile prova di resistenza militare e civile data dal no- 
stro paese con rinnovata fede e indomabile energia, affida nel modo 
più certo, che esso corrisponderà con patriottico slancio all'appello 
che rivolgiamo a tutti i cittadini, dal più ricco al più modesto. Sarà 
questa la più eloquente affermazione della nostra forza morale e della 
più ferma volontà di cooperare con coloro che su la terra, nel cielo e 
in mare si sacrificano eroicamente per la sicurezza e la grandezza 
della Patria. 


Roma, 5 gennaio 1918. 


IL Presente DEL ConsicLio DEI Ministri 


V. E. Orlando 


IL Direrrore peLLA Banca D'IrALIA 


B. Stringher 


IL Ministro DEL Tesoro 


F. S. Nitti 


CHIEDERE IL PROGRAMMA DELLA SOTTOSCRIZIONE 


Istituti e Ditte bancarie componenti il Consorzio: 


x Bance di Sicilia — Cassa Nazionale di Previdenza — Cassa di Ri io dell inci: _ i 
enti all'Asscsciazione fra le Casse di Risparmio Italiane — Istituto delle Opere Pie di San. Paolo cap e enio o Sr 


'opolari Sirion alla Federazione fra gli Istituti Cooperativi di Credito — Banche Popolari appartenenti alla Federazione Bancaria Italiana — Banca 
ian: 


Ditta Vonwiller e C., e altre Banche, 


) ja — Credito Italiano — Banca Italiana di Sconto — Banco, di Roma — 
o Correnti — Banco Ambrosiiano — Banca Cooperativa Milanese — Banca Agricola Milanese — Banca 
. rentina — Ditta 


Banca Popolare di Milano — Banca Lombarda di Depositi è 
iccolo Credito Bergamasco — Banca Bergamasca 


tà e Conti Correnti — Credito Commerciale di Cremona — Banco di Sconto del Circondario di Chi: it i 
Zaccaria Pisa —- Banca Feltrinelli — Ditta Fratelli Ceriana — Ditta A. Gessi e Figlio. = Ditta Li otti rl ia] Ta CAO sa 
, Società e Ditte Bancarie del Regno, rappresentate dalla Presidenza del Consorzio. 


- Prandoni — 


